
tomeraviglioso che  la sola bramosia

di fare cassa vuole annientare. E' da

tempocheilsistemaèsempreilmede-

simo:quando delle associazioni am-

bientaliste riqualificanoopotenziano,

concondivisoedacclamatosuccesso,

un sito naturalistico, puntualmente si

scatenano gli appetiti delle autorità

amministrative e degli immobiliaristi,

inquanto  convintidipotersfruttarea

loro vantaggio la bellezza di tali luo-

ghi per attirare una danarosa cliente-

la, con conseguente dichiarazioni di

guerra alle sopraddette associazioni

ambientaliste,divenute ormai solo un

ostacolo da rimuovere.

MARIO

Il groppo alla gola

Leggendo l'editoriale del vicediretto-

re Rinaldo Gianola sulla vicenda Fiat

viene il "groppo" alla gola, ma para-

dossalmenteancheunacerta"sereni-

tà" dovuta all’ impietoso realismo di

quelloscritto.Leggi, leggiaspettando

la "perorazione e la proposta finale"

dell'articolo e trovi con "sorpresa"

una specie di ammissione di sconfit-

ta, però con la consapevolezza del

drammaedellapossibilitàdi rivincita.

ANTONELLA

Schiavi senza diritti

AllaFiat i lavoratori farannoconsecu-

tivamente10ore,senzafermarsitran-

ne3pauseda10minuti,giustoperan-

dare in bagno (se ci riusciranno, es-

sendointanti).Nonpotrannomangia-

re, guadagneranno 18 cent in più per

ora, schiavi senza diritti, se il capo fa

pollice verso........a casa. Schiavizzati,

sfruttati, senza alcuna gratificazione,

tremanti, stressati dalla tensione di

sbagliare una virgola, dall'ambiente,

dalle possibili spie. Ricattati. Questo

modello passerà ovunque, dal priva-

to al pubblico. Nel pubblico in parte è

già così da anni, anche grazie ad altri

fattori: invecedi incrementare il lavo-

ro, rendiamo meno, quando arrivi la

mattina hai voglia di scappare, ci fan-

noscannaretranoi.omeglio, ipiùavi-

di e leccapiedi scannanogli altri. Leg-

go a volte qualcuno proporre di non

comprare prodotti di questa cricca, o

daessapublicizzati. Io non comprerò

maipiùunaFiat. Emiaugurodicuore

che nessuno di voi lo faccia. Gli ope-

rai?Nessunproblema: laFiatgrazieal-

la crisi edalla sua idiozia, ha avutoun

calo di vendite enorme (la produzio-

ne è un'altra cosa), perderà ancora.

Glioperaiverrannoassuntidaaltreca-

seautomobilistiche, le cuivenditeau-

menteranno abbastanza da richiede-

re nuove assunzioni.

IL CASO

FIAT
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L
e vicende di Pomigliano e Mirafiori ripro-
pongono il tema della mancanza di regole
sulla rappresentanza e la rappresentatività
sindacale e sull’efficacia generale degli ac-

cordi sindacali. È utile ricordare che nel luglio del
1999 la Camera dei Deputati approvò con il consen-
so di Cgil-Cisl-Uil, 9 articoli su 12 di un testo di legge
unificato da me redatto in qualità di relatore di mag-
gioranza, su Rappresentanza, Rappresentatività sin-
dacale ed efficacia erga omnes dei contratti di lavo-
ro. Quella legge non fu approvata per l’ostinata op-
posizione di tipo ideologico di Confindustria e del
centro-destra, che adottò le forme di opposizione
più intransigenti, fino all’abbandono dell’aula parla-
mentare. Se quel testo di legge, ripresentato alla Ca-
mera e al Senato, fosse stato approvato, il tema che
oggi divide il Paese non esisterebbe, in quanto la
regolamentazione lì prevista definiva le condizioni
attraverso le quali un accordo sindacale era valido e
quindi efficace per tutti i lavoratori interessati, oppu-
re non lo era, quindi scompariva concettualmente
l’idea di accordo separato.

Erano previste un insieme di procedure democra-
tiche che favorivano la ricerca di percorsi unitari ma
alla fine, in caso di contrasti, il principio di maggio-
ranza, ne sarebbe stato l’elemento risolutore.

Quel testo di legge fissava i criteri e le modalità di
elezione delle Rsu in azienda e a livello territoriale
per le piccole aziende, veniva definito il metodo di
misurazione della rappresentatività di ciascun sin-
dacato utilizzando un sistema misto legato sia agli
iscritti accertati che ai voti riportati nelle elezioni
delle Rsu.

Erano considerati sindacati rappresentativi colo-
ro che riscuotevano almeno il 5% a livello nazionale
e il 10 a livello aziendale ed in quanto tali, titolari di
diritti di agibilità sindacale e di negoziazione, limi-
tando la frammentazione sindacale e combattendo
la microconflittualità che tanto nuoce soprattutto
nei trasporti. Espletate queste procedure e indicati
alcuni percorsi di verifica democratica, gli accordi
che riscuotevano il consenso del 50% più uno della
forza sindacale rappresentata assumevano valore di
legge come prevede l’articolo 39 della Costituzione,
ancora inattuato.

Quella legge va ripresa e con l’accordo delle forze
sociali va approvata dal Parlamento per dargli forza
di legge, diversamente verrebbe da sostenere che in
mancanza di tale normativa universale ciascun sin-
dacato tratta per i propri iscritti, come avviene in
Germania, ma lì vi è di fatto un solo sindacato, tale
scelta in una realtà come la nostra, di marcato plura-
lismo sindacale, sarebbe un guaio grosso per i lavo-
ratori e per le aziende, e in contrasto con il dettato
costituzionale.❖

U
n principio deve radicarsi nella politica:
la responsabilità verso le generazioni fu-
ture. Ne parlava Hans Jonas alla fine de-
gli anni ’60 del ’900 riferendosi alla sal-

vaguardia del pianeta, di fronte al potenziale di-
struttivo dell’energia nucleare. Oggi bisogna par-
larne in relazione alle primarie esigenze di vita
dei nostri giovani: il lavoro, la realizzazione dei
propri progetti di vita, la creazione di una fami-
glia. «Il loro futuro è il futuro dell’Italia», ha detto
il Presidente della Repubblica nel suo discorso di
fine anno. E ha centrato in pieno il problema. Un
Paese che crea prospettive ai giovani è un Paese
che cresce, che si sviluppa, che crea nuove oppor-
tunità. Altrimenti, aumenta la disoccupazione, su-
bentrano mortificazione e frustrazione, c’è dispen-
dio di talenti e capacità. Esattamente come per le
donne: costituiscono oggi più che mai una riserva
di crescita inutilizzata, tenuta in cantina affinché
prevalga il loro ruolo nella famiglia, sempre più
concepita come surroga di un welfare che si re-
stringe.

Non è un destino inoppugnabile se siamo a que-
sto punto, se cresce la disoccupazione di giovani e
donne, se non si può creare una famiglia prima
dei 30 anni, se la maternità è sempre più ritarda-
ta. Non è soltanto a causa della crisi economica. È
l’effetto di politiche miopi della destra italiana ne-
gli ultimi quindici anni, del suo individualismo cie-
co che porta a demonizzare il welfare e quindi
non a innovarlo, ma a distruggerlo; della sua con-
cezione della politica come mero esercizio di pote-
re familistico e affaristico.

Con i loro movimenti i giovani richiamano con
severità e preoccupazione chi ha compiti di gover-
no, ma anche tutti coloro che vi aspirano, come il
Partito Democratico, a un serio esercizio di re-
sponsabilità verso il loro futuro; vale a dire a un’al-
tra politica: una politica che ponga al centro della
scena proprio loro e i loro problemi, cioè l’esisten-
za concreta di individui e famiglie che vogliono
uscire dalla paura, che desiderano e rivendicano
un futuro. Esigono una risposta a quel cartello ter-
ribile che ho letto in una scuola: “abbiamo paura
del futuro”. Non chiedono la luna; si può fare. La
Toscana ci sta provando. Trecento milioni stanzia-
ti per incentivare assunzioni, pagare stages e servi-
zio civile, agevolare affitti o mutui per la casa a
giovani coppie; un progetto sul quale si è impegna-
to personalmente il presidente Enrico Rossi. È un
buon esempio. Ma non può restare isolato. È l’inte-
ro Paese che deve muoversi in questa direzione,
come ha capito una persona saggia come il presi-
dente Napolitano. Una sfida, forse quella più im-
portante, per il Partito Democratico.❖
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